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Livorno: il 2009…in pillole 
 

1. Anche quest’anno la Camera di Commercio, avvalendosi del proprio Centro Studi, presenta 

l’ormai tradizionale Rapporto sull’economia provinciale. Sono già sei anni che viene 

analizzata l’evoluzione della nostra economia, dettagliandone l’osservazione con 

approfondimenti dei fenomeni più rilevanti di ogni singolo comparto e soffermando 

l’attenzione sulle variegate realtà settoriali, per individuarne non solo le serie storiche, ma 

anche le tendenze di medio periodo. 

 

2. Il rapporto analizza con particolare attenzione i dati e le loro fonti per consentire indagini 

statistiche sull’economia reale. Questa deriva dalle azioni e dalle finalità adottate e perseguite 

dal complesso motore di sviluppo rappresentato dal sistema imprenditoriale e dal mondo del 

lavoro. 

L’analisi che è stata effettuata evidenzia che nella nostra provincia è presente un modello di 

sviluppo integrato che opera per valorizzare la filiera agroalimentare, quella logistica e quella 

turistica, per continuare a dare voce all’industria tradizionale ed a quella a più alto valore 

aggiunto, e che si propone come polo di rilevanza regionale e nazionale, grazie anche alla 

presenza di uno dei principali porti italiani e di una grande struttura di produzione energetica. 

 

3. Ma anche quest’anno la nostra analisi non può che fare i conti con una pesante crisi 

internazionale e nazionale che ha avuto (ancor più del 2008) notevoli conseguenze sulla 

generalità dei settori economici provinciali, che sono stati uno per uno attentamente esaminati 

per consentire alla fine una valutazione di tutte le debolezze (e sono tante) e di tutti i punti di 

forza (che purtroppo sono pochi). Il fine è quello di poter validamente affrontare le prime ed 

aumentare i secondi per far decollare un nuovo modello di sviluppo della nostra economia. E si 

parla di un modello “nuovo” perché, come sostiene il Censis, dopo una crisi come quella 

osservata nel 2009, il futuro non potrà mai essere un ritorno uguale all’ieri. Per guardare al 

domani bisogna avere il coraggio di superare i più naturali e diversi atteggiamenti (che 

qualcuno chiama lotte) difensivi, e porre più entusiasmo e più carica verso nuovi traguardi. Si 
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avverte da più parti che resistere (pur imperativo categorico) non è azione sufficiente per uscire 

dalla crisi. 

 

4. Nella libertà d’azione (non sempre piena) del mondo imprenditoriale, sempre più operatori 

sfidano il futuro affrontando logiche selettive che lasciano al loro destino le imprese marginali 

e quelle che si affannano dietro la tradizione, senza avere la forza di adottare nuove strategie 

per nuovi mercati, non solo nazionali. 

Ma molti operatori economici non solo si impegnano per la difesa delle loro imprese e dei loro 

addetti, ma affrontano con entusiasmo e con impegno tutte le responsabilità che sono necessarie 

per assicurare con dignità sia il presente che il futuro. E lo sfidano e noi, che siamo dalla loro 

parte, confidiamo nella loro vittoria (che sarebbe anche la nostra). 

 

5. Il 2009 è stato, dopo un difficile 2008, un anno particolarmente critico e l’analisi dei 

risultati , così come si evince dal nostro rapporto, non sembra ammettere dubbi interpretativi, 

né particolari ansie e timori circa una pronta, anche se lenta, ripresa. Ma di questa parleremo 

più avanti, quando verranno presentate le dinamiche e le evoluzioni di breve e medio periodo. 

A questo punto appare molto più opportuna una sintesi dei principali risultati che emergono dal 

Rapporto per avere chiara visione e conoscenza dei punti di forza e dei punti di debolezza della 

nostra economia. 

 

6. In primo luogo, osservando il tessuto imprenditoriale, si è assistito al calo (-0,4%) del 

numero delle imprese attive (28.705 al 31/12/2009), invertendo una linea di tendenza alla 

crescita dell’ultimo triennio (2006/2008). Ma il dato sarebbe stato ancor più negativo se non 

fosse intervenuta una crescita del 5,4% dell’imprenditoria straniera. L’evento non è di poco 

conto, rappresentando nel suo complesso una sostanziale contrazione del numero dei soggetti 

che offrono lavoro. 
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7. La produzione agricola toscana si è ridotta di un consistente 13,8%, mentre quella 

livornese di un più contenuto 3,9% (dati provvisori). La superficie produttiva si è ridotta del 

4,7%. 
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Nonostante un leggero calo nella raccolta di uva da vino, questo è stato prodotto in quantità 

leggermente superiore (+0,9%) a quella del 2008, che aveva avuto un buon incremento rispetto 

al 2007, ma si è lontani dal record del 2007. 
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8. Nell’artigianato sono sopravvissute 7.319 imprese (10 in più del 2008) e con una 

evoluzione sempre in crescita numerica dal 2001, ed il grado di artigianalità nella nostra 

provincia è arrivato al 25,5%. 
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Tuttavia il settore denota una contrazione del fatturato che ha interessato pesantemente tutti i 

settori, ma in particolar modo i servizi (questi ultimi hanno visto diminuire il loro fatturato del 

13,0%, mentre la contrazione media del settore è stata del 10,5%). Anche l’occupazione è in 

diminuzione (-3,4%) soprattutto per le difficoltà dell’edilizia (-6,4%). Per il primo semestre del 

corrente 2010 gli artigiani, ad eccezione del manifatturiero, si preparano ad affrontare un 

ulteriore calo del fatturato e sono fiduciosi di poter recuperare parte dell’occupazione persa nel 
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corso del 2009. Ma lo scenario è ancora precario in quanto aggravato dalle restrizioni 

dell’accesso al credito. 

Andamento del fatturato artigiano per macrosettori dal 2000 al 2009 Livorno 

 

 

9. L’ industria  della nostra provincia rappresenta circa il 19% del valore aggiunto e quasi il 

16% dell’occupazione locale. Tutto il settore avverte le difficoltà che purtroppo il 2009 

consolida rispetto al 2008 ed al 2007. Sono in calo consistente la produzione (-16,3%), il 

fatturato (-21,5%), gli addetti (-2,0%), gli ordini sia interni che esteri (oltre il 10%) e per di più 

calano vertiginosamente (-18,0%) anche gli investimenti. 
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Nessun settore registra incrementi di produzione, di fatturato e di ordinativi, ed i risultati 

migliori riguardano il comparto degli alimentari e delle bevande che mostrano le variazioni 

negative più contenute. I dati peggiori sono quelli della cantieristica, che conferma di essere in 

piena crisi. La crisi non ha, dunque, risparmiato Livorno, anche se gli imprenditori provinciali, 
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per il breve periodo, sembrano aver attivato un clima di maggior fiducia rispetto alla media 

regionale. 
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10. E’ dal terzo trimestre 2007 che le vendite al dettaglio fanno registrare dati negativi, 

sebbene meno consistenti di quelli regionali, in tutte le tipologie distributive (anche se in forma 

assai più contenuta per la grande distribuzione), nonché nei settori merceologici, tanto 

alimentari che non. 

 

La caduta generale dei consumi non risparmia la nostra provincia, ma, come già detto, in forma 

minore rispetto alla Toscana, e ciò in quanto la propensione al consumo dei livornesi è 

storicamente più elevata rispetto a quella toscana ed italiana. Per di più nella nostra provincia 

risiede un numero di pensionati superiore in percentuale al dato nazionale (ma di questo si 

parlerà più avanti). La generalizzazione di questi risultati negativi, che riguarda soprattutto le 
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piccole e medie imprese, rende difficile pensare che sia possibile, quanto meno nel breve 

periodo, una qualche ripresa del giro d’affari, anche perché gli operatori del settore continuano 

ad essere assai preoccupati. Non mancano, tuttavia, segni di miglioramento del clima di fiducia. 

 

 

11. Note (assai) dolenti emergono dai dati del commercio estero, che sono in grave 

diminuzione sia sul fronte dell’import (-30,8%) che sul fronte dell’export (-24,2%), inferiori ai 

dati regionali sia nazionali. Fra le esportazioni sono aumentati in particolare i prodotti 

alimentari, gli articoli in gomma, macchinari ed apparecchiature varie. Mentre, sul fronte delle 

importazioni, sono aumentati i mezzi di trasporto, gli apparecchi elettrici, gli articoli in gomma 

e quelli farmaceutici. 
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E’ diminuito anche il commercio internazionale di servizi. Infatti sono diminuiti i crediti del 

15,8% e sono aumentati i debiti del 24,7%, sicché il saldo ha subito una grave contrazione (-
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56,3%), rispetto all’anno precedente. Un dato significativamente positivo è rappresentato dal 

volume degli investimenti esteri diretti verso la nostra provincia, i cui dati provvisori (relativi ai 

primi 10 mesi del 2009) fanno rilevare un aumento del 9,5%. 
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12. I flussi turistici  rappresentano, finalmente, una voce positiva nel 2009 livornese, i cui dati 

sono in crescita sia con riferimento agli arrivi (+1,8%), sia alle presenze (+3,9%), che hanno 

superato il tetto degli otto milioni. 
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Peraltro l’incremento è imputabile solamente alle presenze extralberghiere, in quanto quelle 

alberghiere hanno subito una notevole contrazione (-3,9%). Si rileva inoltre che l’aumento dei 

flussi turistici è dovuto in massima parte agli stranieri che sono cresciuti del 5,6% sul 2008. Il 

movimento turistico della nostra provincia si articola fra due territori di riferimento: la Costa 



	  
 

degli Etruschi e l’Arcipelago. Nella costa le presenze sono aumentate del 6,7%, mentre 

nell’Arcipelago sono diminuite dell’1,2%. 

Rimangono, tuttavia, escluse le risultanze che potrebbero derivare dai flussi del sommerso e 

quelli che riguardano le seconde case. Per queste ultime, la stima effettuata dal Centro Studi per 

l’anno 2008, indicava in oltre il 50% le presenze turistiche in abitazioni non occupate sul flusso 

turistico totale; tali presenze non dovrebbero di certo essere diminuite nell’anno appena 

trascorso. 

 

 

13. Dati assai deludenti emergono dall’analisi dei traffici del Porto di Livorno.  Cala il totale 

della merce movimentata (-21,3%), il numero delle navi arrivate (-1,7%), i TEUs movimentati 

(-24,0%) ed i rotabili (-10,6%). 

 

 

Aumentano i passeggeri (+5,9%) e le auto nuove (+6,3%). Diminuiscono infine i croceristi (-

6,3%). Tale andamento negativo non ha tuttavia interessato solo il nostro porto ma anche quelli 

dell’Alto Tirreno e dell’Adriatico, ed è sostanzialmente dovuto alla crisi mondiale che ha 
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indotto forti difficoltà nel mercato americano, verso cui Livorno è fortemente esposta, e nei 

distretti del centro-nord del nostro paese, che hanno nel porto di Livorno la via di accesso alle 

loro operazioni di importazione ed esportazione. 

L’anno è stato decisamente difficile anche per il Porto di Piombino ove si è ridotto del 33,7% 

il traffico delle merci e del 5,3% quello dei passeggeri, al quale non si è sottratto nemmeno il 

tratto Piombino/Elba, per il quale il calo è stato tuttavia notevolmente minore (-1,0%). 

 

14. Note positive riguardano i depositi bancari che sono cresciuti ad un ritmo sostenuto 

(+10,4%) rispetto all’anno passato che aveva pressoché confermato il livello del 2007. 

 

Anche l’ammontare degli impieghi aumenta, sebbene in misura leggermente inferiore (+3,8%) 

all’incremento dei depositi. Mentre le famiglie fanno crescere i depositi, sono, invece, le 

imprese che contribuiscono maggiormente agli impieghi, anche se in tale sede viene avvertita 

una consistente rigidità nella concessione di credito. 
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L’ammontare dei finanziamenti per cassa erogati dalle banche nel 2009 è aumentato nel suo 

complesso, mentre è diminuito con riferimento al breve termine (sia il totale accordato, sia 

l’utilizzato). Stesso discorso vale per i finanziamenti per cassa erogati dalle società finanziarie 

che, pur con volumi assoluti notevolmente inferiori a quelli delle banche, hanno evidenziato 

variazioni relative nettamente maggiori. 

Le sofferenze bancarie dei livornesi si assestano su un valore assoluto decisamente basso (solo 

Massa Carrara ne vanta uno inferiore) e sono cresciute molto meno che in Toscana ed in Italia. 

����������� ������������ !��"� ����������
����
��	
�����������
����
	������� �

��

*�,,�	����� -�.�	���,,������
�
�����


((��)���
�
.�����		��

�
��
������
��������
���

()���		
�

�
�����

((��)���
�
.�����		��

�
��
������
��������
���

()���		
�

-������ �
�� ##��� �!��$� �
�$�
6�������  ! 	�� ##� �  �!#
 � ���"�
9��((���� �	�� �"��� �!"�
�  $���
��
�	��� ���� ����� ������ �����
+)��
� #�#� �
��� �!
*��  *�#�
�
((
��
��
�
�  $$� �
�$� �!"##�  ����
,�(
� � 	� �$�	� #!	# �  ��*�
,�(���
� �	*� �"�	� �!�*#� ���	�
,�
��� ��	� *��	� �! 	�� �
� �
0���
� �$�� $
��� �!*�"�  ����
���
���� ������ ����� ������� �����
#������ ������� ����� �������� �����

Elaborazione Centro Studi e Ricerche CCIAA Livorno su dati Banca d’Italia�

 

15. Il mercato del lavoro sconta un vero e proprio boom di ore di cassa integrazione guadagni 

che ha riguardato sia operai (83,8%) che impiegati. Ma l’incremento è preoccupante perché 

aumenta del 423,6% rispetto all’anno passato e riguarda soprattutto il settore metallurgico e 

quello meccanico per quanto attiene la Cassa ordinaria, mentre di quella straordinaria si sono 

avvalse nell’ordine le attività meccaniche (37,6%), di trasporti e comunicazione (19,5%), 

alimentari (17,4%) e le metallurgiche (14,2%). 

Al 31/12/2009 gli iscritti alle liste di disoccupazione ammontavano a 39.161 di cui 21.906 

donne. Le forze di lavoro risultavano (dati ISTAT) di 134.495 unità, ma sono l’1,2% in meno 

del 2008 e gli occupati nell’industria sono diminuiti del 16,9%. I disoccupati sono 7.396 

(appena lo 0,9% in più del 2008) ed il tasso di disoccupazione rimane (5,2%) sostanzialmente 

stabile. E ciò perché il forte ricorso alla cassa integrazione ed altre forme di sostegno 

all’occupazione ha permesso il conseguimento nel predetto risultato, che è inferiore alla media 

regionale (5,8%) ed a quella nazionale (7,8%). I dati non consentono equivoci: nella nostra 
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provincia la questione lavoro è quella fondamentale ed andrebbe messa al centro di ogni 

progetto e di ogni intervento. 

 

 

 

16. Secondo l’Istituto Tagliacarte il PIL livornese è sceso del 2,2% rispetto a quello del 2008 

e, dunque, meno della media regionale (2,7%) e di quella nazionale (3,3%). Ma il nostro PIL 
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pro capite per il 2009 risulta pari ad € 26.287, inferiore alla media regionale (27.739), però 

superiore al dato nazionale (25.263). Al conseguimento di questo PIL ha contribuito per il 2% 

l’agricoltura, per il 17,6% l’industria in senso stretto, per il 5,1% le costruzioni e per il 75,4% i 

servizi in cui la parte del leone la fanno in primo luogo il commercio al dettaglio ed 

all’ingrosso e successivamente le attività turistiche. 

Andamento delle variazioni annue del PIL dal 1995 al 2009 per Livorno, Toscana e Italia 

 
Distribuzione settoriale del valore aggiunto provinciale 2008 – valori in euro 

 

Nel grafico che segue per meglio indicare l’evoluzione 2009 della nostra contabilità economica 

territoriale, vengono ricapitolati i risultati conseguiti dai principale indicatori monitorati. 
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17. La nostra provincia ha, da tempo, una tendenza all’invecchiamento della sua popolazione 

superiore sia alla media regionale che a quella nazionale. I redditi da pensione costituiscono a 

Livorno più del 20% del reddito disponibile delle famiglie e la pensione dei nonni funge da 

ammortizzatore sociale per l’economia familiare e rappresenta uno zoccolo rilevante (finché 

dura) di sostegno ai consumi. 
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Il numero delle pensioni INPS (92.179) erogate durante il 2009 è tuttavia diminuito di 2.164 

unità rispetto al 1999, mentre l’importo medio mensile (902,00 €), nello stesso periodo, è 

aumentato di 281,00 € con un incremento del 45%. Fra le province toscane, Livorno figura al 

primo posto, seguita da Firenze e Prato, mentre le ultime due posizioni sono appannaggio di 

Grosseto e Siena. 

Vanno tuttavia aggiunte alle pensioni INPS le circa 19.000 pensioni erogate dall’INPDAP 

provinciale, il cui importo medio mensile è assai più elevato rispetto alle pensioni INPS. 

 

18. Nella graduatoria 2009 delle province italiane, in base all’indice complessivo di dotazione 

infrastrutturale , Livorno occupa il 3° posto preceduta da Trieste e Venezia. Su tale indice ha un 

peso determinante la presenza del porto (secondo un indice ricalcolato al netto dei porti, Livorno 

scivola in 23° posizione). Considerando solo le province con un porto sul Mar Tirreno o sul Mar 

Ionio, ovvero i competitors diretti del Porto di Livorno, il territorio provinciale presenta la 

miglior dotazione infrastrutturale (con l’indice al netto dei porti, la provincia perde 5 posizioni e 

viene superata da Roma, Genova, Napoli, Savona e La Spezia). 
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Ma la nostra provincia risulta penalizzata dalla dotazione stradale, infatti è soltanto 52°, 

preceduta persino da Reggio Calabria. All’interno della Toscana, Livorno è tra le province con 

l’indice di dotazione stradale più basso e inferiore alla media regionale. La situazione regionale 

potrebbe decisamente migliorare se venisse dato un definitivo avvio alle grandi opere, da tempo 

previste, con riferimento al sistema autostradale, come la Rosignano-Civitavecchia (tratta 

toscana ca. 140 km), la Variante di Valico (tratta toscana ca. 14 km), la Modena-Lucca (tratta 

toscana ca. 60 km) e l’adeguamento E45 Orte–Cesena (tratta toscana ca.40 km). Non realizzare 

queste importanti opere infrastrutturali potrebbe costare alla Toscana quasi 12 miliardi di euro. 

Guardando alle sole province il cui porto è un competitors diretto del nostro, si nota come 

Livorno risulti svantaggiata dalla dotazione stradale. 

 

Nella graduatoria delle province italiane, in base all’indice di dotazione portuale, Livorno occupa 

la seconda posizione, preceduta solo da Trieste. Se limitiamo il campo di osservazione ai territori 

competitors, Livorno ha decisamene la miglior dotazione portuale della costa tirrenica. La 

situazione di Livorno sembrerebbe migliore sotto il profilo delle infrastrutture ferroviarie. Nella 

graduatoria per indice di rete ferroviaria la provincia rientra tra le prime 10 in Italia. Ottima la 

posizione di Livorno nell’ambito delle province portuali competitors. L’indice di dotazione 

ferroviaria della provincia è inferiore solo a quello di La Spezia. 
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Secondo uno studio dell’Università Bocconi di Milano, la Toscana necessiterebbe di una serie di 

grandi opere infrastrutturali (relative a: assetto ferroviario, autostradale, sistema energetico e dei 

rifiuti, rete idrica) il cui “costo di non realizzo”, tra il 2009 ed il 2024, si aggira intorno ai 40 

miliardi di euro. 

 

19. Archiviato il 2009 come annus horribilis, il cammino prosegue lungo un 2010 che si 

prospetta ancora in salita. Per Livorno le previsioni (secondo Prometeia, dati del febbraio 2010) 

parlano di un calo dell’occupazione dello 0,2% accompagnato da un aumento della 

disoccupazione di oltre il 9%. La forza lavoro complessiva a livello locale, nel 2010, crescerà 

(+0,4%) pochissimo, mentre per la produttività del lavoro la variazione dovrebbe rimanere tra lo 

0 e l’1%. La forza lavoro trae alimento dalla popolazione residente che, tuttavia, si sta avviando, 

sempre più velocemente, verso la temuta crescita zero, nonostante il sostegno dell’immigrazione. 

Il valore aggiunto, non più a rischio caduta libera, potrebbe evidenziare timidi segnali di ripresa 

(+0,9%), ma ci vorranno anni per recuperare la perdita subita nel 2009, pari al 4% del valore 

aggiunto 2008. La spinta verso una posizione di riscatto dell’economia potrebbe arrivare dai 

Servizi e, in misura più contenuta, dall’Industria. Il valore aggiunto dell’Agricoltura, al contrario, 

potrebbe subire una contrazione intorno al 4%. Nonostante la provincia si trovi nel pieno di una 

delle più pesanti recessioni economiche degli ultimi tempi, la spesa per consumi delle famiglie 

tenderà a crescere un po’ più del reddito disponibile, secondo una ben nota tradizione tutta 

livornese. C’è da dire, tuttavia, che l’incremento previsto nel 2010 per reddito e consumi rimarrà 

fondamentalmente contenuto, presumibilmente al di sotto del 2%. Le importazioni, già 

preponderanti sugli scambi commerciali complessivi, continueranno a crescere a ritmi sostenuti 

mentre le esportazioni sono in progressivo calo.  

Per il prossimo futuro si prefigura uno scenario 2011-2013 di lenta e ancora instabile ripresa. 

L’occupazione tornerà a crescere (circa l’1%) ma assai lentamente. Al contempo, cosa ancor più 

preoccupante, si prevede che i disoccupati possano aumentare ulteriormente (oltre il 6%) nel 

2011, per poi iniziare a diminuire (di appena il 2%) solo dal 2012. Un maggior recupero del 

disagio occupazionale sarà possibile solo a partire dal 2013.  

Per il 2011 è prevista una crescita del valore aggiunto di poco superiore all’1%. La ricchezza 

prodotta sul territorio aumenterà in modo leggermente più consistente a partire dal 2012, ma 

mai oltre il 2%, almeno fino al 2013. Per l’Agricoltura si prevedono variazioni negative del 

valore aggiunto, seppur progressivamente minori, fino al 2013. La ricchezza generata 

dall’Industria dovrebbe presentarsi in netta ripresa solo a partire dal 2012. Per l’Edilizia, invece, 

l’espansione del valore aggiunto potrebbe sfiorare il tetto del 3% già nel 2011 per poi 
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mantenersi superiore al 2% negli anni successivi. Anche per i Servizi le previsioni sono 

abbastanza buone: il valore aggiunto continuerà a svilupparsi nei prossimi anni tra l’1 e il 2%. 
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Il Reddito disponibile delle famiglie tenderà a crescere nel tempo più del valore aggiunto fino a 

un massimo del 3,2% nel 2013. Anche la spesa per consumi delle famiglie è prevista in 

aumento, in misura tuttavia inferiore al reddito disponibile e fino ad un massimo del 3% circa 

nel 2012. Tant’è che la propensione al consumo subirà una graduale contrazione tra il 2011 e il 

2013 a favore di una maggior propensione al risparmio.  

Le esportazioni potrebbero tornare a crescere soltanto a partire dal 2013. Il livello delle 

importazioni continuerà ad espandersi ma a velocità sempre più contenuta. Per i prossimi anni la 

propensione all’export livornese presenta un trend negativo.  

Rispetto alla Toscana, Livorno, potrebbe registrare incrementi occupazionali leggermente 

maggiori tra il 2011 ed il 2013, mentre la crescita della disoccupazione nel 2010 e nel 2011 sarà 

più consistente a livello provinciale. Pur confermando per Livorno l’ipotesi di un trend al 

ribasso della propensione al consumo, l’espansione della spesa per consumi delle famiglie sarà 

comunque più accentuata rispetto alla media regionale. 

 

Livorno, 3/6/2010 

 


